Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIIª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, che chiami i poveri e i peccatori 
alla festosa assemblea della nuova alleanza, 
fa’ che la tua Chiesa onori la presenza del Signore 
negli umili e nei sofferenti, 
e tutti ci riconosciamo fratelli 
intorno alla tua mensa.” (Colletta)
G. Cristo ci rivela che la vittoria coincide con l’apparente sconfitta, e la sua forza è in ciò che gli altri considerano una debolezza. Ci rivela che la vera ricchezza è nella povertà, la vera libertà sta nel rendersi schiavo, la vita si realizza nel perderla. Cristo ha voluto rivelare che l’amore si compie quando, come lui, si dona la propria vita per la vita dell’altro, si è nella verità quando si giudica se stessi e la storia non sul metro del successo, ma sulla libertà raggiunta, sul futuro che l’uomo ha realizzato e conquistato, sul nuovo che ha costruito, sull’amore che si è diffuso. Questa nuova sapienza che viene da Dio e dalla croce raduna gli uomini come ad una sola mensa, in una sola nazione, con una sola capitale; non intendono dominare né servirsi della sapienza umana per realizzare una comunione di valori; essi trovano nell’amore che si mette al servizio dell’uomo la speranza che spinge il mondo verso nuovi e più vasti confini.
Canto al Vangelo (Mt 11,29) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore, 
e imparate da me, che sono mite e umile di cuore.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 14,1.7-14)
Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Come Cristo ha compiuto la sua opera di redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa è chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. La Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria della terra, bensì per far conoscere, anche con il suo esempio, l’umiltà e l’abnegazione. Così pure la Chiesa circonda di affettuosa cura quanti sono afflitti dall’umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei sofferenti l’immagine del suo fondatore povero e sofferente, si premura di sollevarne l’indigenza, e in loro intende di servire a Cristo» (LG 8).
Tutti
Dal Salmo 67: Hai preparato, o Dio, una casa per il povero.
I giusti si rallegrano,
esultano davanti a Dio
e cantano di gioia.
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome:
Signore è il suo nome.

Padre degli orfani e difensore delle vedove
è Dio nella sua santa dimora.
A chi è solo, Dio fa abitare una casa,
fa uscire con gioia i prigionieri.

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio,
la tua esausta eredità tu hai consolidato
e in essa ha abitato il tuo popolo,
in quella che, nella tua bontà,
hai reso sicura per il povero, o Dio.
Pausa di Silenzio
Nel Vangelo di questa domenica Gesù ci esorta ad avere due atteggiamenti molto importanti per la vita spirituale, e anche per i rapporti comunitari: l'umiltà e la generosità disinteressata.

Gesù partecipa a un banchetto nella casa di uno dei capi dei farisei e, osservando come gli invitati scelgono i primi posti, dà un consiglio, sotto forma d'immagine. 
Questo vuol dire che l'esempio portato da Gesù va applicato anche ad altre circostanze, e che quindi il suo insegnamento vale anche per altri momenti e altre situazioni.

Gesù dà questo consiglio: 
Cel. «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto. Perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto».

Qui Gesù si mostra preoccupato di farci evitare delle umiliazioni. Ma per farci evitare le umiliazioni, ci consiglia di umiliare noi stessi: 
Cel. «Quando sei invitato, và a metterti all'ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: Amico, vieni più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali».

Per noi è difficile seguire questo consiglio di Gesù. Noi infatti cerchiamo di occupare sempre, per quanto è possibile, i primi posti, e non accettiamo volentieri di essere tanto modesti da metterci all'ultimo posto.

Eppure questo atteggiamento di umiltà è molto importante. Si tratta di rinunciare a cercare di nostra iniziativa gli onori, di accontentarci di aspettare che altri ce li diano e, in particolare, che Dio ci dia onore e gloria. 

Tutti abbiamo una sete di onore e di gloria, ma, se vogliamo ottenerli da noi stessi, assumiamo un atteggiamento egoistico, superbo, che ci abbassa. Invece, Gesù vuole che assumiamo un atteggiamento umile, perché l'umiltà manifesta una disposizione d'animo molto bella, che apre la via all'amore.

I peggiori ostacoli all'amore sono proprio la superbia e l'orgoglio, che vogliono avere tutti gli onori per sé. L'umiltà, invece, aiuta moltissimo a progredire nell'amore.

Così Gesù c'invita a rinunciare alla ricerca diretta degli onori, perché questa manifesta un atteggiamento possessivo, negativo. 
Chi ricerca direttamente gli onori, non li merita. Invece, chi si accontenta dell'ultimo posto, o di un posto modesto, manifesta un atteggiamento positivo di generosità, di apertura all'amore vero.

Poi Gesù presenta un altro esempio, consigliando questa volta la generosità disinteressata. Egli dice in modo sorprendente: 
Cel. «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini».

Questo è strano, perché di solito s'invitano a pranzo proprio queste persone: i familiari e gli amici. Perché Gesù dà questo consiglio? Anche la ragione che egli ne dà è sorprendente: 
Cel. «Perché a loro volta non t'invitino anch'essi e tu abbia il contraccambio». 

Che male c'è ad avere un contraccambio? Non si capisce subito il motivo di questo consiglio di Gesù. Gesù allora soggiunge:

Cel. «Quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti».

Di nuovo si tratta di un consiglio sorprendente: come essere beati perché essi non possono ricambiare?

Ma alla fine Gesù rivela la chiave di tutto questo discorso: 
Cel. «Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

Cioè, si avrà una ricompensa divina, che sarà di una qualità completamente diversa dal contraccambio che di solito ci si aspetta ma che in realtà vizia le relazioni, introducendo l'interesse personale in una relazione che dovrebbe essere generosa, gratuita. 

Così Gesù c'invita alla generosità disinteressata, per aprirci la via a una gioia di qualità molto superiore: la gioia di essere uniti a Dio nella generosità disinteressata; la gioia di vivere nell'amore che viene da Dio e che ci unisce a lui.

Questi sono insegnamenti molto concreti e molto importanti. Tutti dobbiamo cercare di progredire negli atteggiamenti di umiltà e di generosità disinteressata, invece di far pesare il nostro potere o la nostra grandezza, dobbiamo farci piccoli con i piccoli, per essere in grado di vivere in relazioni fraterne, piuttosto che rimanere isolati nella nostra superbia.

L'esperienza spirituale cristiana è anzitutto un'esperienza di condivisione dell'amore che viene da Dio, e quindi un'esperienza che colma i cuori delle persone e le spinge a diffondere la civiltà dell'amore.

Quando si è persuasi di questo privilegio, allora l'umiltà diventa naturale. Noi, senza averlo meritato, siamo colmati della grazia divina, dell'amore gratuito; perciò non abbiamo nessun motivo per disprezzare gli altri.

Dobbiamo metterci anche noi all'ultimo posto, come ha fatto Gesù, perché l'ultimo posto è quello in cui si manifesta in maniera più pura e più forte la generosità dell'amore.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
Gesù osserva attentamente gli eventi quotidiani in cui è immerso, ottenendone preziosi insegnamenti: la sua sapienza, oltre che dalla relazione di fede con il Padre, nasce dalla sua adesione alla realtà; anzi, egli è capace di raccontare l'agire di Dio proprio a partire dagli avvenimenti più ordinari, compresi dal suo cuore che sa ascoltare.

In questo caso Gesù narra una parabola con cui mette in guardia dal protagonismo di chi cerca i primi posti nei banchetti, rischiando di essere retrocesso all'ultimo posto dal padrone di casa, qualora arrivi un ospite più ragguardevole di lui. 
Gesù conosce la smania umana di primeggiare, spesso semplicemente per apparire potente agli occhi altrui. 
Per questo ammonisce a non presumere di sé, ma a saper restare con obbedienza al proprio posto, quello che Dio assegna a ciascuno di noi. 
E nel caso si debba scegliere un posto, Gesù chiede di optare per l'ultimo, come ha fatto lui stesso.
Di seguito Gesù pronuncia un detto divenuto celebre: 
Cel. «Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 
Di fronte a Dio ogni uomo è posto nella giusta collocazione, e la mano del Signore compie l'esaltazione degli umili e l'abbassamento dei superbi, come canta il Magnificat. 
Occorre però ricordare che la cosiddetta «umiltà» è una virtù difficilissima da vivere, sulla quale sarebbe meglio tacere, perché si rischia di ingenerare atteggiamenti perversi, alla ricerca di meriti speciali, finendo per incoraggiare proprio quei comportamenti contestati da Gesù. 
Meglio sarebbe parlare di «umiliazione», perché solo accogliendo le umiliazioni che ci vengono da noi stessi, dagli altri e da Dio potremo scoprire la nostra radicale povertà e accedere all'umiltà: solo chi accetta le umiliazioni e le assume nella fede è davvero umile!
Poi Gesù dice a colui che lo ospita: 
Cel. «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch'essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi». 
Per noi uomini cosa c'è di più normale che invitare le persone a cui siamo legati da vincoli di amicizia e amore, che a loro volta ci inviteranno? 
Ma Gesù rivela che Dio, nel banchetto del Regno assegna ai poveri i posti migliori, agli ultimi i primi posti. E così afferma che chi vuole essere suo discepolo deve cancellare dal proprio cuore e dal proprio comportamento tutto ciò che è ispirato alla logica del «contraccambio», della «reciprocità». 
Del resto lo aveva già detto con parole paradossali: 
Cel. «Dà a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro ... Prestate senza sperarne nulla». 
Questa è la logica che ha animato l'agire di Gesù, colui che ha accordato un privilegio agli ultimi, a coloro che erano trascurati da tutti, per narrare loro la vicinanza di Dio. 
Conoscendo il cuore del Padre, egli può dunque concludere: 
Cel. «Sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla resurrezione dei giusti». 
La beatitudine insita nell'amore vissuto e insegnato da Gesù è la gioia dell'amare in perdita, nella coscienza che l'amare è ricompensa per chi ama; è la beatitudine di chi spera come unica ricompensa la comunione con Dio nel Regno. 
Tutti
Anche oggi, Signore, 

mi hai dato una grande lezione di vita 

e ti ringrazio con tutto il cuore.

Ho capito che non serve essere grande 

se il cuore non resta bambino; 

che non ha importanza essere al primo posto 

tanto più che alle spalle 

c’è sempre qualcuno disposto a farmi retrocedere.

Ho capito che obbedire 

è più importante del comandare, 

essere all’ultimo posto

è più tranquillizzante dell’essere al primo.

Ho capito che più si ha consapevolezza 

di non sapere, più si conosce e più si impara.

Ho capito che più si è umili e più si è cercati, 

più evitiamo di parlare di noi e più si è ascoltati, 

più si resta piccoli come una formica 

e più si è grandi nel tuo Regno, 

più ci si innamora di ciò che è giudicato senza valore 

e più scopriamo di possedere 

un tesoro di valore eterno.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Viviamo in una civiltà dello spettacolo, Gesù, in cui tutti sognano di imporsi all’attenzione, di essere riconosciuti, ammirati e rispettati. Così le apparenze contano più della realtà effettiva, l’immagine più della sostanza, un frugale passaggio alla tivù più di un’esistenza condotta con onestà e impegno senza dare nell’occhio. Così i primi posti risultano sempre ambìti, calcare le scene un traguardo, mettersi sotto i riflettori un’occasione da non perdere mai. Ecco perché la tua parola, oggi, risulta particolarmente dura. Essa ci indica un altro stile, un altro modo di vivere. Tu ci chiedi l’umiltà e la mitezza: ci inviti a non considerarci superiori agli altri, ad accettare qualsiasi incombenza, a trattare ogni persona con rispetto e bontà. Tu ci domandi di disarmare noi stessi e di abbandonare i nostri calcoli: di donare senza attendere il contraccambio, di aiutare senza secondi fini, di spenderci senza mormorare, proprio come hai fatto tu.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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